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Si inaugura lunedì 4 ottobre, presso la galleria A.A.M. ARCHITETTURA ARTE MODERNA, una mostra dedicata a 
Nicola Di Battista dal titolo “Verso una architettura d’oggi”. Il lavoro di questo architetto si è caratterizzato nel 
tempo, con approfondimenti teorici culminanti con il lavoro svolto durante la direzione della rivista Domus, e con 
collaborazioni che lo hanno visto lavorare insieme ad architetti quali Giorgio Grassi e Hans Kollhoff, ad artisti 
come Enzo Cucchi e Gerhard Merz e a grafici come Alan Fletcher. La mostra ripercorre la totalità del lavoro 
dagli inizi ad oggi, proponendo più piani di lettura. Una prima lettura, di forte impatto, è data dall’esporre grandi foto 
(3,00 x 3,00) di opere realizzate o di modelli di progetti, che con la loro dimensione si rapportano alla scala del 
visitatore, suggerendo in alcuni casi degli inattesi trompe-l’oeil. Queste foto montate su delle pareti verticali 
appositamente costruite, si impongono in maniera tettonica all’interno della galleria e il loro posizionamento 
suggerisce anche una particolare lettura dello spazio espositivo. Questo primo piano di lettura del lavoro, 
attraverso le grandi foto, ha la volontà di riportare una certa familiarità tra quello che è esposto e chi guarda. Non 
c’è bisogno di alcuna spiegazione, ognuno può subito farsi una idea e giudicare, nel bene e nel male, senza 
bisogno di capire, di analizzare, di decifrare. A questo punto può decidere anche di interrompere la visita, o invece 
proseguire, ed allora gli si chiede una maggiore attenzione riportata alle opere esposte. Tutto questo è reso 
possibile da una teoria di disegni riprodotti in scala, che in maniera ininterrotta si susseguono a modo di metopa, 
lungo tutto il perimetro della galleria. Questa sequenza di elaboratori tecnico-architettonico, ripercorre i diversi 
progetti e permette una comprensione più analitica e didattica degli stessi, dalle relazioni di progetto, alle 
planimetrie, dalle piante ai prospetti e sezioni, fino ai dettagli costruttivi. Lungo questa teoria continua di elaborati, 
sono esposti, ad intervalli regolari, dei disegni originali eseguiti con varie tecniche, che cercano di restituire in 
maniera sintetica lo spirito del progetto. Ad aprire la mostra è sistemato un monitor dove scorrono, in maniera 
continua ed alternata, immagini e brevi testi tratti dall’opera dell’architetto. “Se oggi il discorso sull’architettura 
sembra diventare così complicato, al punto che anche farsi comprendere appare sempre più faticoso, forse è 
arrivato il tempo, anche per l’architettura, di un altro punto ed a capo”. “È’ indispensabile imparare a riconoscere, 
con selettività, i movimenti e le forze del proprio tempo non più in base ad interessi disciplinari o locali, ma 
viceversa in base ad interessi i più generali possibili, in grado di racchiudere le aspettative dell’uomo d’oggi in un 
intorno il più ampio possibile e non di una specifica parte di esso”. “Il nostro compito più difficile resta quello di 
cercare e riconoscere di nuovo quelle che sono le urgenze dell’uomo del nostro tempo. Non è più possibile 
pensare di edificare il nuovo, ponendo alla sua base questioni di ieri o come qualche volta pure si è fatto quelle di 
domani”. “L’architetto contemporaneo, adattandosi alla sua subalternità, sembra lavorare ormai solo sull’oggetto 
architettonico in sé, senza essere più capace di vedere cosa succede nel mondo intorno a lui, unico luogo invece 
dove il suo oggetto acquisterà o meno valore, misurerà il suo livello di appropriatezza, verificherà le sue ambizioni 
o la sua modestia. “La nostra regola prima è : maggior consapevolezza possibile. La consapevolezza quindi 
come motto del nostro lavoro, come irrinunciabile base di esso, come pietra di paragone e come materiale da 
costruzione del nuovo”, “L’architetto da troppi anni oramai lavora solo su problematiche legate esclusivamente alla 
sua disciplina ed al suo arricchimento, senza essere più capace di riconoscere i movimenti e le forze che 
rendono vivo il proprio tempo”. 
 


